LA SPIRITUALITA’ DELL’EREMO DI CAMPELLO
I tre pilastri su cui si regge la spiritualità di Maria la Minore sono preghiera, lavoro, ospitalità.

Preghiera: dev’essere “breve e pura” (Regula Benedicti), nel tempo ordinario non supera l’ora e mezza. Viene dato molto spazio al raccoglimento personale. «La preghiera non è soltanto il recitare formule e meditarle, ma è il senso costante della presenza di Dio… La preghiera è uno stato, non un atto.» Le sorelle imparano a memoria il salterio ed alcuni passi biblici.

Lavoro: faccende domestiche, lavoro nell’orto, approvvigionamenti, tessitura, nella tendenza ad essere autarchiche e a procurarsi il lavoro con le loro mani.

Ospitalità: praticata nella bella stagione e solo in caso necessario in inverno. Si ospitano sia viandanti e mendicanti che pellegrini in cerca di ritiro spirituale.

SACRUM FACERE

E’ il senso del sacro in ogni piccola cosa quotidiana: curare i particolari fino alla perfezione, trasformare la realtà ordinaria in sacra, l’ordine, l’attenzione, la puntualità, l’essere pronte ad accogliere tutti. Nulla è irrilevante, tutto ha un aspetto simbolico. «Odio la scipitezza, odio la sciatteria, odio la distrazione.»
Le “consuetudini disciplinate”:

1) Il silenzio. Alla sera incomincia il “silenzio sacro” che dura fino al mattino. 
2) L’ordine.

3) Il canto.

4) Camminare all’aperto «con attenzione ad ogni creatura».
5) La comunione con i poveri presenti intorno all’eremo, il sostegno e la preghiera per le persone lontane.
6) L’ospitalità sacra: nell’ospite «si sente il Cristo che viene».
7) La corrispondenza. Famosa la corrispondenza di Maria con Gandhi e con il medico Albert Schweitzer
8) Impastare il pane, gesto sacro e simbolico. 
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